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Prof. Massimo Marcocchi

Presentazione dell’edizione critica delle lettere del Biraghi (I vol.)

3 novembre 2002

Esprimo la mia gioia di essere con voi e ringrazio la Madre Generale per le parole amabili che mi ha rivolto.

Le Suore Marcelline hanno ritenuto che il miglior modo di ricordare il loro Fondatore, nel secondo centenario della nascita, fosse quello di apprestare l'edizione integrale delle lettere che egli indirizzò alle sue figlie spirituali. Finora, infatti, esistevano solo raccolte parziali, spesso edite con amputazioni.

Ricordo il colloquio che l'anno scorso ebbi in questa sede, con la Madre Generale, Sr. M.Paola Albertario e Sr. Giuseppina. Insieme ci riunimmo per studiare i modi di celebrare l'anniversario della nascita del Fondatore. Preoccupati che le celebrazioni non diventassero un'operazione retorica, come talvolta accade alle celebrazioni che, in quanto tali, nascono e si esauriscono nell’ espace d'un matin, e dopo aver riflettuto su varie prospettive, concludemmo che la pubblicazione del Fondatore in un'edizione critica era un modo, non l'unico, ma importante di uscire dalle secche delle parole che talvolta aduggiano le celebrazioni. Così nacque l'idea di dar corso a questa iniziativa. 

Le ragioni che hanno indotto le Suore Marcelline a promuovere l'edizione delle lettere del Biraghi sono molteplici:

-   Innanzi tutto l'esigenza di verificare la fedeltà all'intuizione originaria del 

     Fondatore 

· Poi, di conservare le proprie memorie storiche, le proprie radici - senza radici si muore-;

-   inoltre di chiarire l'autenticità del proprio servizio alla Chiesa e alla società;         
· infine di rinverdire la propria immagine in vista di nuove vocazioni. Rinverdire è un vocabolo importante. Ciascun Ordine o Congregazione ha incombente l'impegno di rinverdire le proprie radici. 

C'era poi l’indicazione autorevole del Concilio Vaticano II che raccomanda ai religiosi il continuo ritorno alle fonti e all’ispirazione primigenia degli Istituti. Il lavoro postconciliare di aggiornamento delle Regole e Costituzioni nasceva dunque da un dettato conciliare. Paolo VI, nell'esortazione apostolica Evangelica Testificatio del '71, parla espressamente di carisma dei fondatori.

Dunque, coltivare la memoria storica con amore e rigore scientifico; non mi spavento ad usare questa espressione: rigore scientifico, che mi permetto di chiarire in seguito, perché la parola fa un po' di paura. Che cosa mai vorrà dire "rigore scientifico"?

Le Regole e le Costituzioni di un Ordine o di una Congregazione sono importanti. Abbiamo tutti presenti le Regole del Biraghi del 1853, ma queste non sono sufficienti ai fini della ricerca storica; esse sono necessarie, ma non sufficienti. Occorre integrarle con lettere, diari, memorie che rivelano la vita interiore dei fondatori e delle fondatrici, perché nella lettera l'uomo o la donna si aprono senza remore o paratie. Il genere epistolare è interessante per questo. Qualcuno scrive lettere, perché siano tramandate ai posteri, ma di solito nelle lettere una persona si esprime con naturalezza, si scioglie senza inibizioni. Da qui l'importanza delle lettere per conoscere la vita interiore di un uomo o di una donna.

L'edizione delle lettere è stata curata da Suor Giuseppina Parma e, uscito il primo volume, ne usciranno altri due, poiché l'edizione dell'epistolario è prevista in tre volumi. Suor Giuseppina ha trascritto le lettere, ma, avendo già curato la Positio, le ha arricchite di molte note informative ed esplicative su personaggi e situazioni. Solo chi ha provato a fare le note di un epistolario o di qualunque altro testo, sa che l'impresa richiede pazienza. Il lavoro di Suor Giuseppina Parma è stato paziente e strenuo, fatto con intelletto d'amore. Suor Giuseppina ormai ha sposato la causa del Fondatore e in questa causa si è immedesimata.

Un’edizione ben fatta facilita il lavoro di traduzione nelle varie lingue.  Finalmente le Suore Marcelline hanno le lettere del loro Fondatore in una edizione degna della loro tradizione. Un Ordine come quello delle Marcelline, diffuso su scala internazionale, che ha alle spalle una tradizione umanistica - vale a dire un Ordine che ama la cultura, perché ha delle scuole e dei collegi, - è inconcepibile che non pensi ad avere un'edizione degli scritti del Fondatore fatta come si deve.

Un'edizione ben fatta rimane per decenni, non dico per sempre, perché nel campo degli studi l'avverbio sempre non ha buon corso. Gli studi sono un continuo rivedere i risultati. Certamente posso dire, però, che l'edizione ben fatta di un testo dura decenni, mentre i saggi hanno vita più breve. È una considerazione da tenere presente. Si è fatto un lavoro che durerà a lungo.
Nel preparare l’edizione si è tenuto presente un duplice criterio, di cui si è discusso più di una volta con Sr. Giuseppina, con la Madre Generale, con Suor Paola :



· Da una parte fare un’operazione che fosse impeccabile sul piano scientifico, quindi trascrizione esatta dei testi, per tramandare l’autentico pensiero del Fondatore, e cura delle note. Un carteggio senza note è un carteggio monco; bisogna che io sappia quali sono gli avvenimenti storici e conosca i personaggi ricorrenti nel carteggio. Dunque, un lavoro fatto con precisione e acribia.

· D’altra parte la preoccupazione di compiere un’opera di alta divulgazione anche in rapporto ai destinatari del carteggio che sono in primis le suore. In primis, non solo, le suore; poi, gli studiosi e tutti quelli che si interessano di storia religiosa dell’Ottocento. Occorre allargare gli orizzonti, far conoscere le Marcelline anche fuori dalle mura delle loro case. Da qui quegli accorgimenti che il carteggio presenta: non solo le note a piè di pagina, ma anche, all’inizio di ogni anno, un résumé, che sintetizza i principali problemi presenti nelle lettere dell’anno e che diventa la chiave di lettura del carteggio ; e poi un profilo sia della Videmari che del Biraghi, in modo che chi accosta il carteggio sappia chi è il Biraghi e chi è la Videmari.

Un fatto molto significativo della ricerca storica in questi ultimi decenni è questo: sulle congregazioni religiose sia maschili che femminili, fiorite  nell'Ottocento e nel Novecento, si è sviluppata una vivace produzione, che si è avvalsa delle tecniche raffinate dell'indagine storica. A questo movimento hanno dato un contributo significativo studiosi laici ed ecclesiastici, operanti nelle università e ricercatori di vario tipo. Questo è un fenomeno importante, perché la letteratura sulle Congregazioni religiose ottocentesche e novecentesche era spesso lasciata all’apologetica, alla agiografia, all’esaltazione, con buone dosi di ingenuità.

Il fatto che a lavorare sulle Congregazioni sia intervenuta la ricerca universitaria è importante, perché ha consentito di conoscere meglio le Congregazioni. L’ Università Cattolica in questo senso ha operato molto attraverso i suoi professori; mi metto anch'io nel novero dei ricercatori che hanno operato affinché le Congregazioni venissero conosciute meglio.
In questo senso il metodo “scientifico” è fondamentale per conoscere meglio la intuizione originaria da cui la Congregazione ha tratto origine e che il Concilio avverte di studiare. Questo è  importante: non lasciare sole le Congregazioni. Diamo una mano! Noi facciamo il mestiere dello storico, possiamo aiutare con il nostro metodo di lavoro. 

Le Congregazioni ottocentesche - l'Ottocento è il secolo del Biraghi - sono sorte per una serie di provocazioni. Quali ? Qui si contestualizza l’opera del Biraghi  e la fondazione delle Marcelline nel 1838. La coscienza cristiana fu scossa dal diffondersi dei princìpi del razionalismo illuministico, che insidiavano la fede, favorivano l’incredulità, riducevano l'influenza della chiesa. La rivoluzione francese fu ritenuta una grandiosa operazione demoniaca che aveva scompaginato la chiesa, cosicché apparve necessità inderogabile riconquistare le posizioni perdute e ricostruire il tessuto cristiano della società.

La coscienza cristiana fu parimenti scossa dal dilagare della miseria, provocata sia dalle calamità (guerre, epidemie di colera, carestie, malattie causate dalle insufficiente alimentazione), sia dagli spostamenti di popolazione dalla campagna alle città dove si sviluppano i primi processi di industrializzazione.
La coscienza cristiana è scossa e inventa antidoti, mossa da una imperiosa esigenza di carità, che vuol dire assistenza (per esempio ospedaliera), ma anche educazione, nella consapevolezza che una forma eminente della carità è appunto l'educazione. Papa Montini usava l’espressione “carità intellettuale” ma prima di lui l'aveva usata Rosmini. C'è una carità materiale, c'è una  carità spirituale, c'è una carità intellettuale. “Istruire ed educare", queste due parole piacevano molto al Biraghi.     

I nuovi istituti religiosi non intesero modificare l’ordine sociale esistente, né avvertirono l’urgenza di interventi sui meccanismi che provocavano la povertà. Si limitarono a riparare i guasti, a lenire le sofferenze e a preparare il futuro.

Il quadro è molto ricco; qualche flash l’ho dato nella mia introduzione, proprio per collocare l’iniziativa del Biraghi nel contesto storico. 

Ci sono le Figlie della Carità, che si rivolgono alle fanciulle povere o pericolanti (Maddalena di Canossa, 1808, Verona). Poi, quando Maddalena di Canossa viene a Milano nel 1816, le Figlie della Carità operano per la formazione professionale della donna, affiancando alle scuole d’istruzione primaria (scuole di carità) scuole di lavoro, in cui le adolescenti e le giovani imparavano il ricamo e il cucito, con una specializzazione che garantiva l’impiego delle donne nel settore tessile dell’abbigliamento e degli articoli di lusso, che occupavano un posto importante nella struttura produttiva milanese della prima metà dell’Ottocento.


Le Suore di Carità della Gerosa e della Capitanio si dedicano all’educazione delle fanciulle povere e senza genitori, “affinché esse siano allevate ed istruite in qualche mestiere, con cui onestamente procurarsi il vitto”, al servizio ospedaliero, all’accoglienza degli emarginati e degli handicappati, all’assistenza domiciliare dei malati, alla conduzione di case di riposo per anziani.

Nel 1897 le Canossiane avevano a Milano 7 comunità; le Suore della Capitanio 14, concentrate soprattutto nel centro.

L’Opera di Santa Dorotea, fondata dal sacerdote bergamasco Luca Passi nel 1815, non si prefisse finalità d’istruzione e di formazione professionale, ma di formazione cristiana delle fanciulle del popolo mediante una relazione personale fatta di amicizia che il Passi, sulla scorta del capitolo 18 di Matteo, chiama “correzione fraterna”.

Nella Torino dei primi decenni dell’Ottocento, una nobildonna, Giulia di Barolo, insieme al marito, si dedicò al riscatto delle prostitute e alla assistenza delle carcerate. Giulia di Barolo proveniva da una famiglia nobile ed era stata colpita dalle nequizie della rivoluzione francese. È interessante notare che le nobili si chinino sui poveri. Maddalena di Canossa era nobile. La nobiltà, quasi per una forma di riscatto, si dà all’educazione delle fanciulle e dei fanciulli poveri. 

Fisionomia diversa hanno le congregazioni femminili influenzate dai Gesuiti: pensiamo alla Naudet e a Eustochio Verzieri, fondatrice delle Figlie del Sacro Cuore, che sulla linea della Compagnia di Gesù si dedicarono all’istruzione e all’educazione delle fanciulle nobili.

Le congregazioni influenzate dalla compagnia di Gesù, oltre al convitto interno per le fanciulle nobili, aprirono scuole esterne gratuite per le fanciulle del popolo. Alle fanciulle esterne si insegnavano la dottrina cristiana, i lavoro femminili, e gli studi di base (leggere, scrivere, e fare di conto); mentre alle convittrici si insegnavano la dottrina cristiana, la grammatica, la storia, la geografia, l’aritmetica, le lingue straniere, il disegno, la calligrafia.

La struttura bipartita rispondeva all’esigenza sia di non mescolare le classi sociali, neppure sui banchi di scuola, sia di insegnare cose diverse in rapporto al ceto di provenienza, cosicché ogni fanciulla potesse essere formata ai doveri del proprio stato, sia di affermare il principio che gli ordini superiori guidano gli ordini inferiori.

Se le congregazioni influenzate dai Gesuiti si preoccupavano dell'educazione delle fanciulle nobili, le Orsoline di S. Carlo, rinate nel 1824, e le Marcelline, fondate a Milano nel 1838 dal Biraghi con la collaborazione della Videmari, si concentrano sulle fanciulle di media condizione, appartenenti a quel ceto borghese, intermedio tra la nobiltà e il popolo (proprietari terrieri, artigiani, commercianti, banchieri, medici, notai, architetti, artisti), che per la sua intraprendenza era in forte ascesa nella Milano della prima metà dell’Ottocento, ma che si caratterizzava per il materialismo pratico.

Biraghi capisce che nella società fermentano cose nuove. Sarebbe interessante condurre una ricerca sugli elenchi delle fanciulle educate nelle case delle Marcelline e si studiasse la loro estrazione sociale, per dare concretezza al concetto di classe borghese.

Le soppressioni giuseppine e napoleoniche degli Ordini religiosi avevano quasi del tutto eliminata la presenza della Chiesa dal campo dell' educazione e dell' istruzione (le soppressioni del 1810 di cui parla il Biraghi). Iniziò la faticosa ricostituzione degli Ordini dopo il Congresso di Vienna nell'età della Restaurazione (la stessa Compagnia di Gesù, che era stata soppressa nel 1773, viene ricostituita nel 1814). Quindi il terreno è lasciato sguarnito dagli ordini soppressi e le opere educative cessano perché viene meno il personale insegnante. È interessante la seguente dichiarazione che voi senza dubbio conoscete : “Le suore Marcelline", scrive il Biraghi, sorsero nella diocesi e città di Milano quando non ancora v'erano istituti religiosi per l'educazione della gioventù e tutta l'educazione era in mano di madame e maestre secolari le quali colle apparenze de' metodi moderni e delle moderne scienze, davano insegnamento vanitoso e superficiale.


Dopo la soppressione generale dei corpi religiosi, avvenuta nel 1810, le madame secolari si impossessarono di tutta l'educazione delle fanciulle di condizione civile della città di Milano. Questa educazione era, per lo più, frivola e attenta alle sole apparenze e vanitosa. Con la solennità di pubblici favori, colle lusinghe di attestati onorevoli rilasciati alle scolare, coll'aria di aver quell'ampia scienza che negavano alle antiche monache, venivano ingannando i genitori e guastando la generazione intera. Essendo io in Milano provavo gran pena di questo sì grave e universale guasto della educazione: e coll'aiuto di Dio pensai come si potesse istituire un corpo religioso che unisse il metodo e la scienza voluta dai tempi e dalle leggi scolastiche, e insieme lo spirito cristiano, le pratiche evangeliche."

Da questa dichiarazione del Biraghi si evincono alcuni punti fondamentali. Primo: il Biraghi studia la situazione, ne vede i limiti e cerca rimedio.Rileva che l’educazione è affidata ad un personale scadente, sia sul piano della cultura, sia sul piano della formazione religiosa e dà vita ad una congregazione che unisca il metodo della scienza allo spirito cristiano. Biraghi vuole istruzione ed educazione serie (le due parole ricorrono sempre nel Biraghi: "istruzione ed educazione"). 
Sappiamo che caratteristica dei collegi delle Marcelline era la convivenza di educatrici ed alunne, e più stretti rapporti con le famiglie. Il Biraghi permise infatti che le educande potessero trascorrere presso le famiglie le vacanze estive, ricevere le visite dei genitori, uscire ogni settimana per il passeggio, visitare i malati all’ospedale. Le fanciulle della borghesia, che erano spesso schifiltose e viziate, potevano trarre dall’incontro con la sofferenza stimoli di riflessione e di edificazione. Lo stile di vita degli educandati delle Marcelline si differenziava dallo stile di vita degli educandati dei monasteri femminili, nei quali le educande condividevano la clausura delle monache. Le educande delle Marcelline, mantenendo il contatto con la società durante gli anni della formazione, si preparavano meglio alla vita.

Per mantenere il suo Istituto informato alle esigenze dei tempi e per favorire la preparazione intellettuale delle suore, Marina Videmari decise di far laureare alcune suore, inserendosi in tal modo nel movimento che operava per l’accesso delle donne in università.

Conviene rilevare che la Milano dell’Ottocento si ingrandiva, crescendo di abitanti, e acquistava la fisionomia di una grande città industriale. Le Congregazioni femminili seppero inserirsi con spirito di dedizione ed intelligenza nel settore dell’assistenza e dell’istruzione, svolgendo una funzione suppletiva o complementare o integrativa a quella delle istituzioni pubbliche. Proprio nell’Italia settentrionale quest’esperienza si sviluppa con singolare intensità.

Le lettere del Biraghi proiettano una luce molto viva sui suoi orientamenti spirituali e sull’idea di fondare un istituto religioso dedito alla istruzione e all’educazione delle giovani. Non mancano accenni anche al contesto civile ed ecclesiastico nel quale Biraghi esplicò la sua attività. Numerosi sono i riferimenti alla Chiesa milanese, per lo più relativi a questioni locali : Cernusco e Vimercate, dove sorgono i collegi, sono i centri sui quali gravitano le numerose parrocchie della Brianza e della Bassa milanese, rette da preti coetanei del Biraghi, coadiuvati da sacerdoti in larga misura suoi figli spirituali. Nelle note, accuratamente redatte da Sr. Giuseppina, si danno notizie su questi personaggi. Delle vicende politiche di quegli anni, scarsi accenni appaiono nelle lettere del Biraghi, ma vi si avverte costante il rispetto per le autorità costituite e per l’osservanza delle leggi, soprattutto scolastiche, in vista della approvazione dei collegi da lui fondati. È soprattutto, come si è detto, sulla vita interna dell’Istituto e sugli orientamenti spirituali del Biraghi che le lettere offrono doviziosa documentazione.

Sulla spiritualità del Biraghi dovrei richiamarvi quanto ho detto nell’introduzione al primo volume delle lettere. Mi limiterò ad alcuni cenni. L’indirizzo spirituale del Biraghi è sostanziato di concreta, graduale, paziente conquista dell’umiltà, dell’abnegazione interiore, della povertà di spirito. La ricerca della singolarità è duramente stigmatizzata. Singolarità è brama di privilegi, di favori, di distinzioni nel vitto, nel vestito, nella vita comunitaria. Singolarità è anche inclinazione alla eccentricità spirituale, che si compiace di penitenze straordinarie e di esercizi appariscenti di pietà, è predilezione per gli atteggiamenti inusuali, è narcisismo spirituale, che può sconfinare nella stravaganza, è “formarsi idee bizzarre di una perfezione maggiore e di regole più sante” (Biraghi). La singolarità è prodotta dall’orgoglio e pertanto è una peste spirituale che lede l’armonia comunitaria, inquina i rapporti, genera la disunione. 

Alla singolarità, il Biraghi contrappone la semplicità e l’umiltà. Semplicità significa ripudio degli atteggiamenti complicati e dei rovelli interiori, fuga degli orpelli, gusto dell’essenzialità, trasparenza interiore, spontaneità, capacità di ricondurre le cose a un centro vitale. Il Biraghi ricorre anche alle parole “ingenuità”, “uniformità”, “disinvoltura”, “eguaglianza”. Invocando l’esempio del “gran maestro Gesù” che menò una vita piana, comune, alla buona, e senza alcuna “singolarità”, il Biraghi esorta all’esercizio delle virtù più ordinarie, come “l’obbedienza, il silenzio, la carità con le sorelle, l’amore di essere disprezzata e contata niente, l’avere il cuore distaccato da ogni cosa, pronta a morire ogni giorno.”

Idea dominante è l’imitazione di Cristo. Gesù è il grande Maestro, il modello, l’esempio che bisogna imitare. L’imitazione non è tuttavia una riproduzione passiva, esteriore, pedantesca di un modello (il Biraghi dice no all’imitazione pedantesca ed esterna di un modello, di un modello che è talmente alto che se noi lo imitiamo in modo pedantesco, rischiamo la caricatura), ma la realizzazione delle virtù che Cristo fece singolarmente risplendere nella vita pubblica e sulla croce: l’umiltà, la povertà, l’obbedienza, la castità, la semplicità, la mansuetudine, la pazienza, l’amorevolezza, l’innocenza, la carità. Soprattutto la carità, perché la croce non è solo un modello di spogliazione e di abnegazione, ma è anche e soprattutto la rivelazione suprema dell’amore di Cristo per gli uomini, per cui il legno della croce accende ed alimenta il fuoco della carità. Questo è un tema che caratterizza non solo il Biraghi, ma anche le altre Congregazioni contemporanee. Bisogna continuare nella storia la carità che Cristo ha mostrato in modo eminente sulla croce. Qui, è il cuore teologico della spiritualità del Biraghi.

Concludo sulla spiritualità del Biraghi con un auspicio: resta da fare del lavoro e, se mi permettete, suggerisco due piste.

· Rimane la pubblicazione delle lettere della Videmari. Io so che la Madre Generale ha a cuore questo tema. È un lavoro che bisogna fare, perché anche le lettere della Videmari sono di grande interesse, e pubblicandole, il quadro della spiritualità si allarga, perché, spesso, il Biraghi risponde a delle precise istanze che la Videmari gli pone.

· Bisogna fare un edizione della Regola del 1853. Io mi domando: Ha avuto varie redazioni ? Di solito, una Regola conosce una gestazione, cosicché la Regola definitiva passa attraverso varie fasi. Sarebbe interessante pubblicare un libro con le varie bozze e poi studiare la redazione finale, vedendo quali correzioni sono intervenute e cercando di spiegarle storicamente. La Regola dovrebbe anche essere fornita di note. Riteniamo conveniente dare una edizione, fatta con i criteri che ho suggerito: una specie di anatomia del processo redazionale.

Concludo con questo duplice suggerimento e vi ringrazio per l’attenzione che mi avete accordato. 

